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			EPISTULA PRIMA

			Carissimo Lucius,

			sono passati solo pochi giorni da quando ci siamo lasciati e già mi mancano la tua presenza e la tua arguzia. Non solo, ma mi mancano la nostra bella città di Roma ed i nostri comuni amici. Ricordi quanto ci siamo divertiti ai giochi del circo ed alle piccole feste organizzate per stare assieme? Sappi che il pensare a ciò, in questi momenti, mi dà forza e fiducia.

			Ti prego, appena riceverai questa mia di farmi il piacere di avvisare la mia famiglia assicurando loro che godo di buona salute e li penso sempre.

			Spero che questa missione in quel Paese, che mi descrivono come inospitale, sia breve in modo da potervi presto riabbracciare. Del resto ognuno sa che la nostra missione, nell'anno 785 dalla fondazione della città, è quella di portare le aquile romane in tutto il mondo e noi siamo qui per realizzare questo splendido sogno. Quanti sacrifici sono stati necessari per attuare questo progetto, e quante vite hanno dovuto essere donate affinché fosse possibile. Non è ancora del tutto compiuto ma certamente non siamo lontani, e, con l'aiuto degli dei, i nostri discendenti ci ricorderanno come portatori della cultura e della pax romana nel mondo.

			La strada è stata abbastanza faticosa perché le piogge hanno aumentato le difficoltà: una legione di circa seimila uomini con le salmerie a seguito rappresenta un problema, anche se la Xa Legio alla quale sono orgoglioso di appartenere, ha molta esperienza di marce difficili, ma attraversare in questa stagione le montagne è faticoso.

			Siamo infine giunti al porto di partenza e stiamo aspettando che gli aruspici ci diano il benestare per imbarcarci e partire alla volta della Palestina.

			Si avvicinano le idi di marzo e sembra che quella data sarà propizia e gli dei gradiranno i nostri sacrifici e le nostre offerte concedendoci un viaggio tranquillo.

			Siamo tutti molto incuriositi della prossima annunciata esperienza; alcuni di noi vengono da un periodo nel quale sono stati inviati a presidiare i confini della Gallia, dove hanno incontrato un rigido inverno e popolazioni bellicose ed aggressive, tutti sperano in un periodo di tranquillità, anche se giungono voci di tumulti popolari legati ad un odio per Roma. Non riusciamo a capire perché ciò accada, dove noi arriviamo arriva la civiltà, insegniamo ai popoli a costruire case, ponti, acquedotti che ne migliorano di molto la vita ed i commerci. In più il tutto sotto la protezione delle leggi di Roma, praticamente perfette: siamo assolutamente tolleranti nei confronti del loro dei, permettiamo che continuino a seguire le loro credenze religiose ed i loro riti, ci basta che versino le decime a Roma.

			Nonostante tutto ciò spesso dobbiamo combatterli e loro si battono strenuamente per mantenere i loro barbari e violenti costumi. Le poche volte che sono riusciti a vincere, temporaneamente, non hanno saputo fare altro che distruggere ciò che avevamo faticosamente costruito, depredare, violentare ed uccidere. Per loro i sacrifici umani sono assolutamente da attuarsi, non rispettano gli ambasciatori che vengono di solito uccisi e decapitati. Sono cose che davvero non riusciamo a capire.

			Cercheremo però di porre un limite a tutto questo senza ingerire troppo negli affari religiosi degli ebrei, che sembrano essere così importanti per loro. Appena arriverò ti scriverò.

			Salve atque vale.

			 

			Tuo Tullius

			 

		

	
		
			EPISTULA SECUNDA

			 

			 

			Mio caro Lucius,

			il viaggio è stato più lungo del previsto perché il mare era mosso, ma è stato abbastanza tranquillo.

			Nessuno di noi, soldati di terra, si è sentito a suo agio ad andare per mare. Le offerte a Nettuno sono risultate gradite ed il Signore del mare ci ha concesso comunque di approdare salvi al luogo che volevamo raggiungere.

			È strano osservare come dei prodi soldati che, in battaglia, non hanno paura di nessuno, qualunque sia il numero dei nemici, e non perdano mai la calma e la disciplina necessarie, in mare diventino taciturni e preoccupati nell'impossibilità di valutare i rischi di essere ingoiati dalle onde o di essere assaliti e divorati da mostri marini dei quali si dice che il nostro mare sia pieno. Ho dovuto, in più occasioni, rincuorare i nostri soldati ricordando loro che siamo i legionari romani e non dobbiamo avere paura di nulla.

			Nonostante tutte queste difficoltà, siamo appena sbarcati ed i nostri centurioni sono intenti a radunarci affinché si possa marciare alla volta della nostra meta: una città chiamata Ierusalem.

			Fa molto caldo, anche se la brezza marina inviata da Eolo migliora un po' la situazione, ma solo a tratti. Il nostro equipaggiamento sembra ancora più pesante ed è un sogno ricordare il vento fresco che si apprezza a Roma; qualcuno rimpiange addirittura il freddo dei confini del nord, almeno da quello, dicono, ci si poteva difendere meglio.

			La popolazione locale ci guarda con malcelato disprezzo facendoci sentire degli estranei non graditi se non addirittura dei veri oppressori. Il fatto che molti di loro vengano da noi utilizzati per aiutarci nelle operazioni di sbarco e di trasporto non migliora certamente la situazione.

			Ciò che ci fu detto a Roma del fatto che portiamo la civiltà e la pace sembra non interessare affatto questa gente.

			Come mi sento già lontano, mio caro amico, non solo dalla nostra bella città ma anche da tutto ciò che rappresenta ed ha sempre rappresentato per noi.

			Salve atque vale.

			 

			Tuo Tullius

			 

		

	
		
			EPISTULA TERTIA

			 

			 

			Mio carissimo Lucius,

			dopo diversi giorni di marcia estenuante attraverso il deserto con un caldo torrido e un sole implacabile di giorno ed un freddo pungente durante la notte, siamo al fine giunti presso la città di Ierusalem che i Giudei considerano la loro capitale ed una città santa, sede del tempio dove si recano a pregare il loro stranissimo dio. Chiamano il loro popolo Israele, il popolo eletto. Il Paese è diviso in due: la parte nord, chiamata Galilea, è governata da un tetrarca, Erode, che si dice sia un vizioso ed un libertino, violento ed aggressivo, anche se con noi cerca di mantenere buoni rapporti ma in modo servile ed ipocrita; la parte sud, che include Ierusalem, è chiamata Giudea ed è governata da un prefetto romano, Pontius Pilatus.

			Le vicissitudini durante la marcia non sono state poche: oltre al clima infame che ti ho descritto, ancor più grave è stata la mancanza d'acqua in quanto alcuni pozzi erano stati avvelenati con carcasse di animali morti e quindi non è stato possibile usarli ma abbiamo dovuto usufruire delle scorte portate da bordo il che ha causato coliche addominali e grave dissenteria tra i legionari.

			Entrando in città, polverosa e misera per chi, come noi, è abituato alle splendide dimore ed ai sontuosi palazzi di Roma, ci è sembrato che l'unico edificio che potesse starvi a pari fosse quello che loro chiamano il Tempio, una costruzione imponente circondata da mura alte e solide. Raccontano essere stato eretto mille anni fa da un re che chiamano Salomon e che contiene nel Sancta Sanctorum una cassa di legno ed oro con, al suo interno, le tavole della legge date da dio che viene detta Arca dell'Alleanza. Essa per loro simboleggia un patto inscindibile con dio che molte volte li ha aiutati in battaglia ma che, in cambio, vuole una obbedienza cieca ai suoi dettami senza dubbi ed incertezze.

			Gli abitanti ci appaiono coperti di stracci, ben diversi dai coloriti abiti dei nostri concittadini, anche quelli di modesta estrazione.

			L'atteggiamento è ancor più di diffidenza e di ostilità più o meno aperta; è quasi minaccioso e mette a disagio anche i più esperti noi.

			Sto bene di salute e spero che anche voi stiate bene. Ti prego di recarti dai miei familiari per rassicurarli di ciò. Li penso sempre con tanto affetto.

			Sono stato nominato decurione e questa nuova, importante responsabilità mi ripaga, in parte, di tutti i disagi che accetto in quanto sono i compagni di viaggio naturali di ogni legionario romano.

			Ti scriverò presto.

			Salve atque vale

			Tuo Tullius

			 

		

	
		
			EPISTULA QUARTA

			 

			 

			Mio carissimo amico Lucius,

			sono solo pochi giorni che mi trovo in questa terra selvaggia ed inospitale e già vorrei tornare indietro. Ormai, alla mia età, i disagi e le difficoltà non riesco ad affrontarli come facevo anni fa; allora pensavo che essi fossero utili a forgiare il carattere e ad aumentare lo spirito combattivo di ognuno di noi.

			Sono stato comandato a fare dei giri di perlustrazione intorno alla città; questo è un incarico molto pericoloso. Proprio stanotte, due legionari sono stati assaliti da banditi da strada ed uccisi.

			Questi figuri sono aiutati dalla popolazione o perlomeno da parte di essa che li chiama patrioti. È davvero un gran brutto benvenuto, certo nessuno si aspettava un'accoglienza molto amichevole ma, forse, avrebbero potuto aspettare prima di giudicarci dei nemici. Evidentemente a comodità e case decenti preferiscono le loro topaie. Che gente assurda!

			Ovviamente abbiamo cercato di trovare i responsabili del duplice delitto ma ci è stato impossibile ed il Tribuno non ha ritenuto opportuno, almeno per il momento, ricorrere a delle rappresaglie che avrebbero inasprito ancora di più una situazione già tesa.

			Siamo comunque tutti molto attenti anche quando facciamo il giro di ronda tra le strade: vicoli stretti e tortuosi dove potrebbe nascondersi un'insidia ad ogni passo.

			Che modo vile di combattere…... io che ho passato tanti anni a battermi a viso aperto contro nemici in numero anche decisamente maggiore e non ho mai avuto una paura che non fosse possibile vincere col coraggio mio e dei compagni che erano al mio fianco, ora sono sconcertato da ciò che potrebbe succedermi in un vicolo ad opera di una mano vigliacca che mi potrebbe pugnalare alle spalle. I sicari sono contro di noi e la gente è, perlomeno, connivente se non apertamente complice.

			Forse sarà colpa di questo sole, accecante e diverso dal nostro, dal quale non si trova tregua sotto i rari e poco frondosi alberi, ma si ha una sensazione di morte.

			Il loro dio è un dio di vendetta e di implacabile giustizia; non vi è la dolce pietas, chi sbaglia è inesorabilmente punito. Le nostre leggi così avanzate, la nostra mentalità così aperta e tollerante, mal si adattano a questi pastori incivili.

			Come tu sai, nonostante la mia vita da soldato, ho sempre apprezzato la dialettica e la filosofia. Il dibattere sugli argomenti più interessanti con voi amici, ma soprattutto con te, è sempre stato, per me, motivo di orgoglio. Vengo da una famiglia modesta, come sai i miei genitori non sanno né leggere né scrivere ma mi hanno insegnato la voglia di migliorarmi frequentando, per quanto possibile e nei momenti liberi, persone che potessero aiutarmi ragionando e disquisendo.

			Ora smetto di scriverti in quanto devo andare con la mia decuria dal castrum fino in città per far sentire la nostra presenza, discreta fino a quando si potrà ma comunque vigile ed attenta.

			A presto amico mio.

			Salve atque vale.

			 

			Tuo Tullius
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